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Prefazione

La parola “Yoga” è un termine sanscrito che significa “unione” - “congiunzione” - “comunione”. Con questo termine si è designato un certo pensiero filosofico orientale che si propone, come scopo supremo della vita, l’unione dell’umano col divino, dello spirito individuale con lo spirito universale; la filosofia Yoga, appunto, si prefigge di giungere a questo scopo mediante la perfetta armonia della vita umana con la legge divina.

Il presente volume illustra il metodo di raggiungere questo scopo attraverso la conoscenza dell’intima realizzazione dei princìpi fondamentali e delle leggi che regolano la vita del macrocosmoe del microcosmo. Il problema di fondo del libro è la ricerca, attraverso spiegazioni dettate dalla logica, che la mente non è un derivato della materia, ma che è quest’ultima a subire una continua evoluzione per mezzo dello spirito che è intrinseco nella materia stessa e che preme per ottenere strumenti di manifestazione sempre miglioriecosì giungere alla fase finale che lo libereràdai vincoli materiali che lo trattengono per poter così ritornare alla grande sorgente dalla quale partì.

L’Autore cerca di farci comprendere, e dobbiamo doverosamente aggiungere che vi riesce magnificamente, come, anche con un processo puramente intellettuale si possa giungere alla comprensione di quella che i filosofi orientali ritengono lapiù alta e fondamentale verità: l’immanenza del divino nell’umano e la possibile realizzazione di questa immanenza della coscienza umana.

Per il lettore attento sarà facile riconoscere che l’idea di questa immanenza divina è alla base di qualsiasi mistica, anche la Chiesa Cattolica, per citare un esempio a noi molto vicino, Io riconosce. Basta leggere il “Sermone della Montagna” che è il fondamento del Vangelo; e nello stesso Vangelo è detto più volte che Gesù Cristo ha insegnato che il Regno dei Cieli è dentro di noi. Ma già molti secoli prima di Cristo queste verità erano note. Le troviamo esposte nella letteratura religiosa sanscrita, i Veda, nelle Bhagavad - Gita indiane, nei papiri egiziani che ci hanno lasciato tracce dell’idea religiosa di quel popolo, così pure nella civiltà assira e babilonese.

L’interesse che l’uomo di oggi dimostra giornalmente per questa filosofia orientale, che, sebbene per noi occidentali sia di nuova conoscenza, è vecchia di millenni, dimostra come lo sviluppo tecnologico, scientifico, sociale non possa sopperire e sostituirsi a questa idea che nell’uomo è innata proprio perché, e questa è in fondo la dimostrazione più logica, questa immanenza c’è sempre stata, esiste e sempre ci sarà. Nessun ideale scientifico, nessuna conquista tecnologica, nessun tipo di vecchio o nuovo ordinamento sociale può sostituirla.

L’accostarsi serenamente a questo pensiero filosofico-religioso conduce poco a poco l’uomo a trovare nell’armonica simbiosi tra l’umano e il divino, quell’elemento fondamentale per capire ed accettare la vita così come la viviamo ed a comprendere quanto sia fittizia ogni sostituzione basata su ideali materialistici e non consoni alla natura intima dell’uomo.

Alla luce di questa nuova conoscenza si potrà comprendere fino in fondo quanto l’Autore espone in queste pagine. La Metempsicosi acquisterà una nuova dimensione e verrà interpretata per quello che è, sfrondandola da quegli attributi paranormali tanto cari ai cultori del positivismo e della ricerca scientifica basata su dati che non si curano minimamente delle cause che li hanno prodotti. L’evoluzione dell’anima cammina di pari passo con quella del corpo e questa verità può essere compresa solo se si ammette che esiste un’unica vita, l’Assoluto-Dio, che pervade ogni forma conosciuta; allora l’evoluzione delle tre forme viventi non sarà più un mistero al quale manca sempre un anello di congiunzione tra le varie specie, ma assumerà una sua dinamica logica e ben precisa.

Bisogna ancora ricordare che le più recenti scoperte scientifiche sono la dimostrazione di quanto veniva asserito dai Maestri Yogi alcuni millenni prima che il calcolatore elettronico facesse il suo ingresso nella vita dell’uomo. Se conoscenza scientifica significa acquisizione di dati che permettono la ricostruzione logica e matematica di alcuni fenomeni, è innegabile che lo Yoga è giunto ad un livello di conoscenza altissimo, solo attraverso lo sviluppo di un pensiero filosofico strettamente logico, con un processo puramente intellettuale e che tali conoscenze solo oggi vengono confermate scientificamente, se amate particolarmente questo termine, attraverso metodi diversi che sono costati all’uomo alcuni millenni della sua storia, per non parlare dei sacrifici di vite umane.

Alla fine del libro il lettore attento si troverà ad avere un patrimonio culturale molto accresciuto ed una visione nuova della vita e dei suoi problemi; sarà attraverso questa nuova visione di tutto il contesto umano e divino che troverà nuove ragioni di vita, nuovi ideali più confacenti alla sua intima essenza e la serenità interiore che gli permetterà di esprimere il meglio di sé in ogni occasione ed in ogni circostanza.

E’ con questo augurio, e con l’intima convinzione di portare una parola nuova e definitiva al problema più profondo e di più difficile soluzione per l’uomo, che presentiamo questo nuovo volume che continua la collana di pubblicazioni che già tanti consensi e tanto successo hanno riscosso presso il pubblico italiano.

Franca Avvisati


Lezione prima

Le grandi branche della filosofia Yogi sono: Hatha Yoga, che tratta del corpo fisico, del suo benessere, della sua conservazione, delle leggi che lo governano; Raja Yoga, che si occupa del controllo, dello sviluppo e della estensione della mente; Bhakti Yoga, che riguarda l’amore dell’Assoluto-Dio, Jnana Yoga, che si interessa delle cognizioni scientifiche e intellettuali riguardanti il mistero dell’Universo: la vita e ciò che sta al di là di essa.

Progresso, sviluppo, accrescimento: questa è la meta alla quale conduce ogni ramo dello Yoga.

Colui che segue l’Hatha Yoga ottiene lo sviluppo del proprio corpo, della sua forza e ne ottiene il perfetto controllo così da renderlo lo strumento più idoneo al suo più alto Sé.

Colui che si dedica alla Raja Yoga sviluppa la forza di volontà, le facoltà mentali, i sensi e i potenti poteri latenti in noi. Per mezzo della “conoscenza” e dello studio, si possono invece sviluppare i princìpi fondamentali e la meravigliosa verità che sono alla base dello Jnana Yoga; colui che segue il Bhakti Yoga giunge all’unità di vita per mezzo dell’amore.

Ma è un errore credere di poter giungere alla conquista del potere seguendo uno solo di questi filoni della filosofia Yogi. Alcuni lo fanno, ma la maggior parte preferisce farsi un’idea generale e apprendere i vari princìpi delle diverse branche, naturalmente ritenendo qualcosa da ognuno e dando la preferenza a quella che sentono più fortemente come più congeniale al loro bisogno e quindi vi si dedicano completamente.

Conoscere qualcosa di Hatha Yoga ci permette di purificare, fortificare e mantenere in buona salute il corpo; è necessario avere qualche nozione fondamentale di Raja Yoga per apprendere l’educazione e il controllo della mente e l’uso della volontà; conoscere L’Hatha Yoga significa essere in grado di capire e riconoscere le meravigliose verità che sono alla base della vita e della scienza dell’essere; per comprendere i grandi insegnamenti contenuti nell’amore che sta alla base di tutta la vita è indispensabile e importante che ognuno conosca qualche principio fondamentale di Bhakti Yoga.

L’Jnana Yoga, o Yoga della Sapienza, sarà l’oggetto di questo nostro corso di lezioni e sarà nostro sforzo che i suoi più importanti insegnamenti ed elevati princìpi vi risultino agevoli e accessibili. Speriamo di riuscire a risvegliare in voi un amore più grande per tutto ciò in mezzo a cui vivete, vi muovete e siete; un più alto riconoscimento della vostra affinità con l’Uno. Tutta la vostra simpatia e la vostra cooperazione ci aiuteranno ad assolvere meglio questo compito.

Inizieremo facendo qualche considerazione su ciò che è stato definito “il problema dei problemi”, la domanda: “che cosa è la realtà?”.

Dando uno sguardo intorno a noi e guardando il mondo visibile che ci circonda, comprenderemo la domanda. Intorno a noi esistono una grande quantità di cose che la scienza ha chiamato “materia”; vediamo in azione, nelle sue innumerevoli forme di manifestazione, qualche cosa di meraviglioso chiamato “forza” od “energia”; assistiamo a varie manifestazioni a cui diamo il nome di “forme di vita”, dalla più piccola macchia di fango fino a quella forma che chiamiamo Uomo.

Malgrado l’aiuto che i mezzi e le vicende della scienza ci danno, studiando queste forme di manifestazioni ci accorgiamo di non poter progredire oltre un certo punto al di là del quale la materia si fonde con il mistero, la forza si trasforma in qualche cosa di diverso, ci sfugge il segreto della forma di vita e ci accorgiamo che anche la mente deve essere la manifestazione di qualche cosa ancora più sottile. Ciò che è reale, permanente e durevole e che noi chiamiamo “Realtà” è quella “qualche altra cosa” con la quale ci troviamo faccia a faccia quando abbandoniamo questo senso di apparenza e di manifestazione, e che scorgiamo sottostante a tutta questa varietà di forme di manifestazioni. Gli uomini possono discutere e non trovarsi d’accordo intorno a questa realtà, pure tutti concordano su un punto e cioè che la “Realtà è unica” e che al di sotto di tutte le forme e manifestazioni non può esistere che una sola Realtà dalla quale tutte le cose fluiscono. Il “Problema dei problemi” dell’Universo è la ricerca di questa “Unica Realtà”.

E’ sempre stato riconosciuto, dalla più alta ragione dell’uomo e dalla sua più profonda intuizione, che questa Realtà o essenza fondamentale, deve essere Unica e che tutta la natura non è che emanazione, manifestazione o espressione in vario grado di essa. Per quanto gli uomini abbiano differenti teorie per ciò che riguarda la natura di questa Unità, tuttavia tutti hanno riconosciuto chela vita fluisce da un’unica sorgente il cui nome e la cui natura è sconosciuta o, come dicono altri, inconoscibile. Quando cominciano a dar nome ed analizzare questa Unità iniziano le dispute, pur trovandosi tutti d’accordo che essa non può essere che Unica.

Per comprendere meglio la natura del problema, ci è di aiuto vedere che cosa abbiano detto e pensato gli uomini di questa Unità.

L’ipotesi materialista afferma che questa Unità è una materia auto-esistente, eterna, infinita e che la potenzialità di materia, energia e mente è insita in se stessa. Una scuola diversa, ma affine ai materialisti, sostiene che questa Unità non è altro che energia dalle cui modificazioni e movimenti derivano la materia e la mente. L’ipotesi idealista sostiene che la materia e l’energia non sono altro che idee di una Mente Unica.

I teologi affermano che questa Unità è un Dio personale al quale attribuiscono certe qualità, caratteristiche, poteri che variano col variare dei credo e dei dogmi. L’ipotesi naturalista è basata sull’asserzione che questa Unità sia la Natura e che le innumerevoli forme che ci circondano non siano altro che il risultato delle sue manifestazioni continue. L’ipotesi occultista, sia di scuola orientale che di scuola occidentale, ha insegnato che un Essere la cui vita costituisce la vita di ogni forma esistente è l’Unità.

Un mondo effimero di manifestazioni, un mondo di fenomeni e di ombre, un mondo di forme e di nomi dietro il quale si cela la Realtà — pure se chiamata con vari nomi da diversi maestri — è ciò che ci dicono tutte le filosofie, tutte le scienze, tutte le religioni! Ricordatevi di questo! Ogni filosofia che valga è basata su qualche forma di monismo — Unità — sebbene l’essenza sia un Dio rivelato o sconosciuto, un principio sconosciuto o inconoscibile, uno spirito, un’energia o una sostanza. Vi è soltanto Unità, non vi può essere che Unità: questa è l’inevitabile conclusione della fede, dell’intuizione o della più alta ragione umana.

Allo stesso modo la ragione stessa ci fa comprendere che questa Unità deve permeare ogni forma di vita e che qualsiasi emanazione di questo Uno si trasforma in Materia; forza o energia. Si può facilmente obiettare che sostenendo un Dio personale non si conviene in ciò, poiché secondo un credo del genere Dio è il creatore dell’Universo che Egli ha distinto da se stesso e che, similmente all’operaio che mette da parte l’opera compiuta, ha messo da parte. Ma questa è un’obiezione che non ha valore poiché un tal creatore da dove potrebbe ottenere i materiali per la sua creazione se non da se stesso; e da dove potrebbe ottenere l’energia se non dalla stessa fonte; e da dove la vita se non dalla sua stessa unica vita? E’ logico quindi che non vi può essere che Unicità, anche se noi accettiamo i termini di Dio e il suo Universo; poiché l’Universo deve essere derivato da Dio e può vivere, muoversi, operare e pensare soltanto in virtù della permeazione dell’essenza di Lui.

Se si analizzano bene le concezioni dei vari pensatori, si resta colpiti dal fatto che le varie scuole manifestano un carattere unilaterale nelle loro teorie poiché considerano soltanto ciò che collima con le loro stesse teorie e non si curano di ciò che è in evidente disaccordo. Quando i materialisti parlano di materia infinita, eterna, dimenticano che le ultime ricerche della scienza ci hannomostrato che la materia si fonde nel nulla, perché l’atomo si fonde ancora in innumerevoli particelle, chiamate corpuscoli o elettroni, che non sembrano essere altro che unità di elettricità riunite in gruppi nell’etere, sebbene la scienza stessa non osi ancora avanzare delle ipotesi su cosa sia realmente l’etere. Anche l’energia è concepibile solo come operante attraverso la materia e in accordo con delle leggi ben precise; in ultima analisi: leggi senza un legislatore, un legislatore senza mente o senza qualcosa di più alto della mente sono inconcepibili e chiaramente illogici.

Le ultime ricerche della scienza ci mostrano la mente connessa con la materia e l’energia in una meravigliosa combinazione e ce la fanno vedere soggetta a leggi di natura variabile, incostante, i cui attributi non possono essere concepiti come appartenenti all’Assoluto e quindi sono leggi che stanno al di fuori della mente stessa. I più grandi maestri di occultismo ritengono la mente, come pure la materia e l’energia, soltanto un’apparenza e una relatività di qualche cosa di molto più fondamentale e durevole, e perciò siamo costretti ad arrestarci davanti alla parola “Spirito” che molti saggi hanno usato indicare in quel “qualche cos’altro” che sta sotto ed oltre la materia, l’energia e la mente.

Non si può dire cosa si intende esattamente con la parola “Spirito” perché non abbiamo nulla che possa descriverla. Ma è logico presumere che esprima “essenza” di vita, la realtà cioè che sta alla base della vita universale.

Si può affermare con certezza che non esiste alcun nome che possa essere dato a questo Uno per descriverlo a fondo, degnamente, pienamente. Noiabbiamo usato il termine “Assoluto” e crediamo opportuno continuare ad usarlo, sebbene lo studioso può sostituirvi qualsiasi altro nome che senta più fortemente. Eccetto che per rilevare qualche sfumatura di significato, noi non adoperiamo la parola Dio e non perché vi sia qualcosa da obiettare su di essa, ma perché si può correre il rischio di identificare l’Assoluto con l’idea di un Dio personale, con precisi attributi teologici. Non ci attira neppure la parola “Principio” perché essa implica qualcosa di freddo, scostante, senza sentimento, astratto, mentre noi concepiamo lo Spirito, Assoluto od Essere, come una calda e vivente, attiva, sensiente Realtà. Malgrado ci sia cara quando si riferisca alle manifestazioni esteriori della vita dell’Assoluto, non adoperiamo la parola “Natura” perché essa ha un senso materialistico per la mente di molti.

Noi non conosciamo praticamente nulla della vera natura dell’Assoluto, perché esso trascende ogni esperienza umana e l’uomo non possiede alcun mezzo con cui poter misurare l’infinito.

Aveva ragione Spinoza quando disse che: “Definire Dio è quanto negarlo” perché ogni tentativo per definirlo è certamente cercare di rendere finito l’infinito o limitarlo. Definire una cosa significa identificarla con una altra cosa, e non esiste un’altra cosa con la quale si possa identificare l’infinito. Con termini di relatività non si può descrivere l’Assoluto. Malgrado contenga in sé la realtà che soggiace ad ogni cosa, non è “qualche cosa”. Essendo il Tutto, non si può affermare che egli abbia le qualità di alcuna delle sue parti apparentemente separate. Egli è Tutto ciò che realmente E’.

Nessun fiume può elevarsi sopra il livello della sua sorgente, gli effetti non possono essere più grandi delle cause, non si può estrarre qualcosa dal nulla, ciò che è manifestato deve essere in chi lo manifesta e anche se la materia, l’energia e la mente sono emanazioni dell’Assoluto e sono nella sua natura pure egli è al di là di queste cose.
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